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Recensione a cura di Francesco Montanari
Questo libro è un ottimo strumento per osservare come il nostro sistema informativo sia complice della vigliaccheria con cui il mondo si disinteressa dei conflitti del pianeta.

Il lavoro svolto da Paolo Beccegatto e Walter Nanni, per conto della Caritas Italiana, svela come esistano conflitti di serie A, per cui l'opinione pubblica si interessa e si mobilita, e conflitti di serie B a volte totalmente sconosciuti alla gente.

Dalla lettura di questo libro si scopre come il 90% dei conflitti armati successivi alla Seconda guerra mondiale ha avuto luogo nel cosiddetto "Terzo Mondo". Si scopre così che la gran parte delle guerre di oggi viene combattuta nelle periferie del pianeta, ovvero in regioni internamente eterogenee quando non frammentate, distanti e sostanzialmente dipendenti dalle aree che fanno invece parte dei centri del sistema internazionale.

Un esempio che si commenta da sé: nel 2002, nonostante i 3 milioni di morti causati, a partire dal '98, dalla guerra, la fame e le malattie che attanagliano la Repubblica democratica del Congo, l'unica occasione in cui l'Africa è arrivata sulle prime pagine della grande maggioranza dei media italiani pare essere stato il "caso Safya", ovvero la vicenda della condanna alla lapidazione, poi revocata, di una giovane nigeriana.

Il libro cerca anche di rispondere alla domanda: "Perché esistono i conflitti dimenticati?". La risposta viene cercata nei fattori: posizione geografica; severità del conflitto; durata del conflitto; rapporti culturali e storici; rapporti economici.

Il percorso di ricerca, oltre a produrre un apprezzabile studio scientifico, offre strumenti di sensibilizzazione e promozione culturale. Attraverso l'individuazione di sette conflitti-simbolo (Colombia, Sri Lanka, Angola, Sierra Leone, Guinea-Bissau, Kosovo e Pasestina), si cerca infatti di sostenere concrete azioni di pace e riconciliazione.

Due appunti vorrei fare agli autori. Il primo riguarda i conflitti-simbolo; è un peccato infatti che non si sia preso come esempio anche la Cecenia, il conflitto più vicino attualmente all'Italia. Il secondo riguarda invece l'analisi sui lanci di agenzia nei quotidiani italiani; un errore è secondo me non aver inserito "Il Manifesto", un giornale che insieme a "Avvenire" dedica maggior spazio ai conflitti nel mondo.

Per il resto mi sembra un ottimo lavoro, personalmente molto utile, che va sicuramente letto e studiato.

